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La natura si è presentata ai partecipanti dell’incon-
tro dell’OCSE a Montreux indossando il suo abito
migliore. Il lago di Ginevra era baciato dai primi 
raggi del mattino, mentre le Alpi vallesane, ancora
innevate, si mostravano in tutta la loro imponente
bellezza. Questo paesaggio, tanto affascinante e spet-
tacolare, può però trasformarsi in un mostro terri-
bile, causando morte e distruzione. Ed è proprio per
occuparsi di questa caratteristica della montagna
che i membri della delegazione si sono recati in 
Vallese. Nel pieno spirito dell’Organizzazione per la
sicurezza e la cooperazione in Europa (OCSE), si
sono chinati su vari aspetti della, a volte difficile, con-
vivenza tra uomo e ambiente: valanghe, colate de-
tritiche, inondazioni, protezione delle vie di tra-
sporto, pipeline, tutela dell’acqua potabile e sulla col-
laborazione transfrontaliera nella gestione della
galleria del Gran San Bernardo.

La prevenzione fa risparmiare 
«Nell’anno di presidenza dell’OSCE, la Svizzera ha
definito dieci ambiti prioritari, fra cui spicca la ge-
stione sicura delle calamità naturali; è un tema trat-
tato finora solo puntualmente dall’OSCE», spiega
Thomas Oertle, membro del gruppo di esperti per
la presidenza dell’OSCE. L’argomento sarà appro-
fondito nell’ambito di svariati incontri con l’inten-
to di migliorare la collaborazione tra gli Stati e di
concentrare la pianificazione politica sulla preven-
zione dei possibili danni della natura e in maniera
minore sul superamento delle catastrofi.
«Tutti gli studi indicano che con una buona pre-
venzione è possibile ridurre i costi complessivi», spie-
ga Thomas Oertle. «Ciò nonostante il finanziamen-
to di misure volte a evitare un male futuro si scon-
tra con ostacoli di natura politica». È una tesi
confermata dai dati pubblicati dalle Nazioni Unite:

L’ingegnere cantonale preposto ai pericoli naturali James Médico presenta il metodo di protezione delle slavine.

Prevenzione delle cata-
strofi: un tema globale
Il presidente della Confe-
derazione Didier Burkhalter
vede nella presidenza
dell’OSCE del 2014 un’op-
portunità per far avanzare 
il dibattito sulla gestione
dei rischi di catastrofe 
naturale anche a livello 
globale. Nel marzo del
2015, la città di Sendai, in
Giappone, ospiterà la terza
Conferenza mondiale sulla
prevenzione delle catastrofi
naturali, in occasione della
quale il programma globale
di riferimento verrà rinno-
vato. Parallelamente, è in
atto un altro processo in-
ternazionale: la fine del
2015 segna lo scadere 
del termine per il raggiungi-
mento degli Obiettivi di 
sviluppo del millennio.
Attualmente, le Nazioni
Unite stanno elaborando
un’agenda post-2015. Alla
luce dell’enorme importanza
che riveste una buona ge-
stione dei rischi di catastrofi
per uno sviluppo sosteni-
bile, la Svizzera ne sostie-
ne l’integrazione in tutti gli
obiettivi del prossimo do-
cumento programmatico. 

Le catastrofi possono unire i popoli
La prevenzione delle calamità naturali è un elemento sempre più
importante delle attività di cooperazione allo sviluppo. Alla fine
di maggio, il Vallese – cantone particolarmente esposto a que-
sto tipo di pericolo – ha presentato il suo programma di gestio-
ne integrata dei rischi a 120 rappresentanti dell’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE). Reporta-
ge di Mirella Wepf. 
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soltanto il 4 per cento dei 10 miliardi di dollari spe-
si ogni anno per l’aiuto umanitario confluisce in at-
tività di prevenzione. Eppure, per ogni dollaro inve-
stito per ridurre i rischi, i costi dei danni si riduco-
no da cinque a dieci volte.
Entro la fine del 2014, l’OSCE discuterà in merito
a una decisione del Consiglio dei ministri con cui
quest’ultimo intende fornire alle nazioni gli stru-
menti necessari per affrontare le catastrofi naturali.
Tale risoluzione dovrà essere approvata dai 57 Pae-
si membri dell’organizzazione internazionale. L’in-
contro a Montreux è servito proprio a preparare

questa deliberazione. La DSC partecipa ampiamen-
te al processo e, in collaborazione con l’Ufficio fe-
derale dell’ambiente (UFAM) e le autorità canto-
nali, ha organizzato le visite sul campo in Vallese.
«Una migliore gestione dei rischi di catastrofe è es-
senziale anche per le attività di sviluppo sostenibile
e di aiuto umanitario. Tra l’altro, i maggiori Paesi do-
natori fanno parte dell’OSCE», ricorda il capo del
Settore di direzione Aiuto umanitario della DSC,
Manuel Bessler. 

Misure antisismiche in Vallese
Durante la tappa a Fully, il consigliere di Stato Jac-
ques Melly illustra le sfide del suo cantone. Con una
serie di impressionanti ed eloquenti immagini e vi-
deo spiega che il Vallese non deve soltanto fronteg-
giare slavine e inondazioni, ma che dovrà fare i con-
ti, in un futuro non tanto lontano, ossia verso la fine

Un imponente argine protegge l’entrata della galleria del Gran San Bernardo da lavine e detriti.

Gestione integrale dei
rischi 
Nel contesto internazio-
nale, si parla spesso di
Disaster Risk Reduction
(DRR) o di Integrated
Disaster Risk Management
(IDRM). In Svizzera, nel-
l’ambito degli eventi natu-
rali si è affermato il «mo-
dello di gestione integrale
dei rischi». Anche il canton
Vallese opera secondo
questi principi. La gestione
integrale dei rischi parte
dal presupposto che tutti
gli strumenti che hanno
come obiettivo la prote-
zione contro i pericoli natu-
rali siano da considerare
equivalenti. Per principio,
le misure concernenti la
prevenzione, l’intervento e
il ripristino hanno lo stesso
valore. Il modello è com-
pletato da una valutazione
continua dei rischi e dal
processo di apprendi-
mento connesso all’analisi
degli eventi. 
Maggiori informazioni alla
pagina web 
www.planat.ch

del secolo, con le scosse di un terremoto di forte in-
tensità. E la regione si sta preparando a questa even-
tualità. Infine, Jacques Melly cattura definitivamen-
te l’attenzione del pubblico rievocando la vicenda
del piccolo villaggio di Gondo, travolto nel 2000 da
uno smottamento che una diga di contenimento
non seppe evitare, ma che anzi concorse ad aggra-
vare.
«La protezione dalle calamità naturali è un proces-
so di apprendimento continuo», conclude Melly.
«Per gestire questo tipo di problema è molto im-
portante che le responsabilità siano affidate alle au-

torità locali, secondo il principio di sussidiarietà, e
adeguatamente coordinate a livello cantonale e na-
zionale». È un punto di vista condiviso e sostenuto
anche dalla Svizzera in vista dell’accordo globale sul-
la gestione delle catastrofi. «Per essere efficace, la ge-
stione integrale dei rischi deve coinvolgere tutte le
parti, in particolare gli attori locali. In questo caso,
un’organizzazione con strutture centralizzate è
meno adatta rispetto a strutture di tipo federalisti-
co», spiega il vicedirettore dell’UFAM Josef Hess.

Acqua, slavine, detriti 
Dopo la presentazione a Fully, i 120 partecipanti al-
l’escursione si dividono. Un primo gruppo si reca
nella mite pianura del Rodano. Nella regione di
Monthey può farsi un’idea sul controllo delle inon-
dazioni, sulla terza correzione del Rodano, sulla di-
fesa chimica – a Monthey hanno sede quattro gran-
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Nella stazione di controllo, i visitatori sono interessati più alla struttura organizzativa dei gestori del tunnel che alle 
apparecchiature tecniche.

Pericoli naturali
Nell’ambito della presi-
denza dell’OSCE, la DSC 
e l’Ufficio federale dell’am-
biente – centri di compe-
tenza della Confederazione
per la riduzione del rischio
di catastrofe – svolgono un
ruolo decisivo. Da anni il
rafforzamento a livello in-
ternazionale della gestione
dei rischi naturali è un
obiettivo centrale della
DSC, poiché le catastrofi
ambientali possono bloc-
care o addirittura annullare
lo sviluppo di un Paese.
Per questa ragione, la DSC
integra la riduzione dei ri-
schi di catastrofe in tutti i
suoi ambiti d’attività, orien-
tandosi al quadro d’azione
di Hyogo, il programma di
riferimento in materia di
gestione dei rischi di cata-
strofe. A livello di preven-
zione sostiene, ad esem-
pio, l’istituzione di sistemi
di monitoraggio delle ac-
que di piena o la costru-
zione di strutture antisismi-
che. 

di industrie chimiche – e sulla prevenzione dei si-
smi. A questo proposito, il premiato Collège de l’Eu-
rope di Monthey è un esempio eccellente. Ristrut-
turato nel 2011, l’edificio è stato reso antisismico 
installando artistiche strutture d’acciaio. 
Il secondo gruppo raggiunge il portale vallesano del
Gran San Bernardo, dove le temperature sono an-
cora assai rigide. Le numerose strutture antivalanga
e le gallerie disseminate lungo il tragitto evidenzia-
no l’importanza di questa via di transito in Europa.
Infatti, è uno degli otto più importanti collegamenti
viari per il trasporto delle merci attraverso le Alpi.
Ciò giustifica gli enormi sforzi volti a proteggere
questa via di comunicazione.
Un imponente argine protegge l’imbocco della gal-
leria da slavine e materiale detritico. Salendoci so-
pra, si gode di uno splendido colpo d’occhio sulla
centrale idroelettrica e sul portale della galleria da
un lato, e sul ghiacciaio, sulla neve e sui detriti dal-
l’altro. Un vento gelido sferza i visitatori e obbliga
gli specialisti – un membro del Corpo svizzero di
Aiuto umanitario, l’ingegnere cantonale vallesano
preposto ai pericoli naturali e un esperto di moni-
toraggio delle valanghe – a urlare per farsi capire dai
visitatori. 

Una galleria, due nazioni 
Poco dopo, nei locali d’esercizio della galleria l’am-
biente è più accogliente. La stazione di controllo su-
scita grande interesse. Tuttavia, la maggior parte del-
le domande si concentra sulla struttura organizzati-

va dei gestori della galleria. Il tunnel appartiene in
parti uguali alla Svizzera e all’Italia e le due società
per azioni amministrano la società SISEX SA. 
Mentre rientriamo a Montreux, uno dei quattro
esperti che formano la delegazione del Turkmeni-
stan illustra i progetti per la realizzazione di alcuni
tunnel nella catena montuosa del Kopet Dag che
collegheranno il loro Paese con l’Iran; da qui il vivo
interesse per la cooperazione italo-svizzera.
Anche il segretario di Stato kirghiso Talaibek Temi-
raliev sfrutta l’occasione per porre numerose do-
mande riguardo alle collaborazioni transfrontaliere.
«Il nostro Paese è molto montuoso e in questo mo-
mento stiamo pianificando parecchie nuove vie di
comunicazione. Per il mio lavoro, l’incontro di Mon-
treux e questa visita sul campo sono molto utili».
Secondo Olga Algayerovla, presidente del Comita-
to economia e ambiente dell’OSCE, la tutela dalle
calamità naturali offre anche un’altra opportunità:
«Gli eventi della natura non conoscono frontiere: le
catastrofi riescono a unire i popoli. La collaborazio-
ne tra i Paesi dell’OSCE non è sempre priva di con-
flitti. Dinanzi a un disastro naturale, il dialogo è però
più costruttivo e si elaborano più facilmente solu-
zioni rispetto a quando, per esempio, la discussione
è incentrata su questioni militari. Le cooperazioni
transfrontaliere per quanto riguarda la gestione dei
rischi di catastrofe possono gettare ponti, utili anche
per altre trattative». ■

(Traduzione dal tedesco)
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Gangaamaa Purevdorj
Delgeriinkhen vive a Erdenet,
la seconda città più grande
della Mongolia. Nata nel 1967
in una clinica di Saikhan sum
come decima di dodici figli di
una famiglia di pastori, tra-
scorre i primi otto anni della sua
vita come ragazza nomade
nella yurta di famiglia. Dopo 
il liceo studia scienze politiche 
e germanistica all’università
tecnica di Dresda e in seguito
cultura comparata presso 
l’università di Regensburg. 
Ha scritto diversi libri, tiene
conferenze e letture. Nel 2013 
è stata pubblicata dalle edizioni
Regensburg la sua ultima opera
con il titolo «Der gute Dieb»,
una raccolta in prosa. 

Carta bianca

Un soffio di vento s’infila sus-
surrando fra la copertura esterna
e la corona sommitale della
yurta. La pastorella ascolta il
fruscio dei panni svolazzanti
racchiusi nei bisbigli del silen-
zio. Lo sente anche il giovane
pastore seduto a qualche metro
di distanza che senza fiatare
continua a pettinare il vello
della capretta. In questa prima-
vera senza uguali, il ragazzo
svolge il suo lavoro con partico-
lare attenzione come se parteci-
passe a una scommessa. Intanto,
ostili raffiche di vento, accom-
pagnate da una tempesta di fio-
rellini bianchi, spazzano la
steppa lasciando il segno al loro
passaggio.

In piedi su un palo di uno stec-
cato, la ragazzina sembra rapita
dal fascino misterioso della sta-
gione. Visto dall’alto, questo raro
spettacolo della natura è ancora
più bello, tanto che la bambina
di sette anni, assorta nel suo rac-
coglimento solenne, crede di es-
sere sulla luna. Osserva il velo di
sposa mentre, sospinto dalle fo-
late di vento, vola attraverso la

Velo di sposa in tempesta 
valle della steppa, tinta di colori
opachi e sbiaditi. Ovunque ro-
tolano e volteggiano ciuffi e
ciuffetti di fiorellini bianchi, an-
che nei pressi della yurta.
Nell’accampamento primave-
rile, i fiori continuano a volteg-
giare, spargendosi ovunque con
eleganza nel maestoso paesag-
gio. I grovigli più piccoli conti-
nuano a trotterellare titubanti e
sofferenti. I più sembrano quasi
delusi per la loro leggerezza.
Molti restano imprigionati nei
cespugli, altri finiscono nelle
conche e nelle gole dalle forme
uterine. Riuniti a migliaia –
proprio come la «Grande as-
semblea» (così si chiama il parla-
mento mongolo) – assomigliano
a una schiuma polverosa che
costringe le persone a intra-
prendere lunghe deviazioni poi-
ché formano un ostacolo tem-
poraneamente insuperabile. 

In certi momenti la ragazzina
sembra persa nei segreti della
natura, in altri dà sfogo all’irre-
frenabile voglia di condividere
le sue impressioni con il fratello,
riversandogli addosso un fiume

di parole, finché questi, per farla
tacere, le dice finalmente: «Hai
fatto bene il tuo lavoro. Non
vuoi rientrare?». Lei però ri-
mane ferma lì, come se non
avesse sentito nulla, assorta nel-
l’ascolto di questo inspiegabile e
strano suono che riempie l’aria.
Nello stesso momento il suo
sguardo si posa sul fratello e os-
servandolo così concentrato
pensa: «Hai occhi e orecchi
come gli altri? E la tua pelle ha
anche dei pori?». Le pare che il
corpo del fratello sia completa-
mente ricoperto dalla polvere
alzata dagli zoccoli delle greggi,
una polvere fitta e densa che gli
occlude i pori e ogni cavità del
corpo. Ecco perché presta atten-
zione solo al suo lavoro e a nul-
l’altro. Eppure ama scherzare
con la sorella poiché è una per-
sona allegra e piena di vita. 

Nella valle della steppa del velo
di sposa in tempesta il vecchio
pastore sta cavalcando verso
casa. Sulla via del ritorno incro-
cia la bambina, intenta a racco-
gliere sterco secco per il fuoco
che scalderà la yurta. Anche
oggi porta con sé un capretto o
un agnellino nato tardi.
Mostrandoglielo scuote preoc-
cupato la testa e le dice: «Al 
pascolo vi sono le pecore che
partoriscono mentre i grossi
predatori sono in agguato in
cielo. Ci aspetta tanto lavoro.
Dobbiamo far presto!». Intanto,
il vento frusta via in un cre-
scendo folgorante ogni cosa e
ogni colore. 

Proprio lì, dove la stagione im-
pazza capricciosa, vivono poche
persone e molte bestie. È una
natura maligna, che oltre a es-
sere cattiva con gli uomini e
con gli animali, ruba anche il
calore ai raggi del sole. Uomini,
bestie e sole dipendono tutti
dall’arcigna e bella natura.

Ora che la capretta è pettinata,
il suo corpo è pervaso da un
leggero tremolio. E allora si sti-
racchia, scuote la testa, fa qual-
che passo avanti e indietro e ini-
zia piano a belare, quasi volesse
dire: «Avrei potuto morire, tanto
è stato faticoso e straziante!». E
tutto questo per l’amata e pre-
ziosa lana di cashmere esportata
in tutto il mondo. ■

(Traduzione dal tedesco)
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È stato enorme lo sgomento di
fronte alla notizia della distru-
zione degli antichi mausolei e
manoscritti islamici a Timbuctù.
Non sorprende quindi che nel
2012-2013 siano stati proprio
questi eventi della guerra nel
Mali ad aver monopolizzato le
prime pagine delle maggiori te-
state internazionali. Da genera-
zioni il suono mitico del nome
Timbuctù alimenta sogni e spe-
ranze, nonostante o forse pro-
prio perché la città è «in capo al
mondo».

Città dei 333 santi 
Ai tempi delle grandi carovane
del sale, Timbuctù era un fio-
rente centro commerciale. La
leggendaria e misteriosa città
nel deserto, al margine sud del
Sahara, ha vissuto il suo mo-
mento culminate fra il
Quattrocento e il Seicento. In
quell’epoca, grazie ai suoi fre-

quenti rapporti commerciali, la
città si è aperta al mondo ed è
assurta a centro delle scienze 
islamiche e della filosofia. È una
condizione che ben presto le è
valsa l’attributo di «perla del de-
serto» o «città dei 333 santi».
Timbuctù gode tuttora della sua
antica fama di città benestante e
aperta. Fra le testimonianze più
importanti di tale periodo d’oro
ci sono il centro storico e una
serie di moschee e mausolei,
immortalati in innumerevoli
foto e diventati il suo biglietto
da visita nel mondo. Dal 1998,
tre moschee storiche, 16 cimi-
teri e mausolei, risalenti al
Medioevo, sono stati dichiarati
patrimonio culturale mondiale
dell’UNESCO. Di pari impor-
tanza per la storia culturale del
Nord Africa sono le migliaia di
antichi manoscritti, tramandati
da generazione in generazione e
custoditi nelle numerose biblio-

teche, quasi sempre private, di
Timbuctù. 

A ferro e fuoco 
Alla fine di marzo del 2012, al-
cuni gruppi di integralisti isla-
mici armati hanno occupato la
città e nei dieci mesi della loro
presenza hanno distrutto in
modo mirato le tombe di scien-
ziati islamici e capi religiosi,
dando fuoco, fra l’altro, anche
alla biblioteca statale di Ahmed
Baba. Per fortuna, gran parte dei
preziosi manoscritti è stata ri-
sparmiata dalle fiamme grazie al

trasferimento tempestivo degli
importanti documenti da
Timbuctù alla capitale Bamako.
Invece, un’ampia parte dei cimi-
teri e dei mausolei storici è stata
rasa al suolo e le tre moschee,
che fanno parte del patrimonio
culturale mondiale, sono state
gravemente danneggiate.
Inoltre, gli attentati hanno col-
pito tutta la città vecchia di
Timbuctù e tutti i suoi musei.
Già nel giugno del 2012, poco
dopo le prime notizie shock
giunte dal teatro di guerra,
l’UNESCO ha costituito un

Il potere simbolico di Timbuctù
L’attentato sferrato dagli integralisti islamici contro il patrimonio culturale mon-
diale dell’UNESCO a Timbuctù ha sollevato un’ondata di indignazione in tutto
il mondo. Grazie agli aiuti internazionali si inizia ora a ricostruire e salvaguar-
dare questa preziosa testimonianza. È un progetto decisivo anche per il pro-
cesso di pace in Mali. Di Gabriela Neuhaus.

Il cimitero dei tre santi a Timbuctù dopo la sua distruzione da parte degli
integralisti islamici nel marzo del 2012. 
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fondo speciale per sostenere il
governo malese negli sforzi di
ricostruzione dei monumenti
culturali distrutti. Al contempo
è stato lanciato un ampio pro-
getto, cofinanziato dalla Svizzera
e da una dozzina di altri Paesi.
Questa iniziativa si concentra
sulla ricostruzione dei primi
due mausolei. I lavori sono ini-

ziati nel marzo del 2014.
L’attività di ripristino dei tradi-
zionali edifici in argilla è ese-
guita da esperti muratori autoc-
toni, mentre l’UNESCO si è
assunto il compito di gestire il
progetto.

Ricostruzione e protezione 
I donatori internazionali rivol-
gono una particolare attenzione
anche alla conservazione dei
vecchi manoscritti. Per ora, le
stime parlano di 270000 docu-
menti conservati a Bamako e
provenienti da Timbuctù.

Considerando il clima umido
che regna nella regione, i mano-
scritti devono essere restaurati e
conservati con la massima ur-
genza. Si tratta di un compito
immane, di cui si è fatto carico
il Ministero della cultura, in col-
laborazione con l’UNESCO e
con l’organizzazione non gover-
nativa malese SAVAMA-DCI.

Quest’ultima ha già avuto un
ruolo decisivo nel salvataggio
dei preziosi scritti.
In futuro, l’eredità culturale di
Timbuctù dovrà essere protetta
meglio dai saccheggi e dal com-
mercio illegale di opere d’arte.
Nel progetto di salvaguardia
dell’UNESCO, la Svizzera si 
assumerà il compito di trasmet-
tere e condividere le proprie
competenze in materia di tutela
culturale e artistica.
Le attività di ricostruzione e
conservazione degli antichi te-
sori di Timbuctù non mirano

soltanto a tramandare ai posteri
un importante tassello storico-
culturale dell’Africa occidentale,
ma gettano altresì le basi per
una stabilizzazione politica e 
per il processo di pace nel Mali.
Inoltre, il patrimonio culturale
dell’antica città suscita un
grande interesse a livello inter-
nazionale e ha un enorme po-

Impegno con un forte impatto simbolico 
Il Mali è un Paese prioritario della DSC dal 1977. Nel maggio
del 2013, una delegazione svizzera ha visitato Timbuctù per
valutare personalmente l’entità delle distruzioni e per analiz-
zare le possibili misure di ricostruzione. «È stata un’espe-
rienza impressionante. Andavamo increduli di rovina in ro-
vina», ricorda Hansjürg Ambühl, direttore della sezione Africa
occidentale della DSC e membro della delegazione. La comu-
nità internazionale si è subito resa conto della necessità di un
intervento e la Svizzera di volervi partecipare. Il contributo di
1,05 milioni di franchi per la fase 2014-2015 del progetto
UNESCO è un ulteriore tassello nel mosaico dell’impegno
della DSC nel Nord del Mali. «Per il Mali e in particolare per la
popolazione nel Nord del Paese, i manoscritti storici e gli edi-
fici sono parte integrante della propria identità. Inoltre, la rico-
struzione deve favorire il ritorno a Timbuctù degli abitanti fug-
giti dagli orrori della guerra», conclude Hansjürg Ambühl.

tere simbolico e identitario. «La
ricostruzione del patrimonio
culturale mondiale a Timbuctù
è importante sia per la popola-
zione malese sia per l’intera
umanità», ha evidenziato Irina
Bokova, direttrice generale
dell’UNESCO. ■

(Traduzione dal tedesco)

La ricostruzione della moschea di Sankoré è già stata ultimata. Le attività
di restauro e conservazione dei manoscritti storici richiederanno molto più
tempo.



Un solo mondo n.3 / Settembre 201434

Servizio
l’intera riserva di oro nero nelle
profondità della terra sotto il
parco nazionale dello Yasuni, a
condizione tuttavia che la co-
munità internazionale rimbor-
sasse allo Stato la metà del man-
cato guadagno. Il film «Ecuador»
presenta il fallito tentativo del
presidente ecuadoriano Rafael
Correa di attuare una nuova
forma di sviluppo nei Paesi po-
veri. Questa primavera la sua
iniziativa a favore del clima è
purtroppo naufragata e così
l’Ecuador ha approvato l’estra-
zione di petrolio dal fino ad al-
lora inviolato sottosuolo del
parco nazionale dello Yasuni. 
«Ecuador», di Jacques Sarasin,
Ecuador 2012; DVD in spagnolo
con sottotitoli in francese, tedesco e
inglese; ordinazioni su 
www.trigon-film.org o al numero 
056 430 12 30 

Taxi Sister
(dg) Sono solamente quindici, le
donne tassista della capitale se-
negalese Dakar. Boury è una di
loro e sa bene come destreg-
giarsi in un universo dominato
dai maschi. La Boury vuole la-
vorare per essere autonoma e
per guadagnare il necessario per
mantenere se stessa e la famiglia.
Il film documentario «Taxi
Sister» racconta la giornata lavo-
rativa della tassista donna, chia-
mata a districarsi nel groviglio di
strade di Dakar e ad affrontare
quotidianamente i preconcetti
tradizionali e i pregiudizi ma-
schilisti nei suoi confronti. Il suo
grande sogno è di creare la pro-
pria impresa di tassì. Il docu-
mentario tematizza, con grande
sensibilità, in uno stile semplice
e in un legame quasi intimo con
la protagonista, il problema della

Genuinità traboccante
(er) La voce di Leyla McCalla è
cristallina, talvolta stridente, ma
sempre seducente e autentica.
Figlia di immigrati haitiani, a
nove anni questa cantante scopre
a New York il violoncello, studia
musica da camera e poi si trasfe-
risce nel sud, a New Orleans,
dove si sente più vicina alle sue
radici haitiane. Nella patria della
musica jazz lavora come musici-
sta di strada e fa parte della cele-
bre string band «Carolina
Chocolate Drops» (Grammy
2011). La 28enne Leyla McCalla
pizzica le corde del violoncello
mescolando ritmi blues e note

ispirate alla musica cajun creola
che si sente spesso negli Stati
Uniti meridionali francofili. Le
sue abili mani si muovono con
altrettanta disinvoltura sia sul
banjo, sia sulla chitarra.
Accompagnata da questi stru-
menti – si ode talvolta anche 
un basso o un violino – Leyla
McCalla ha musicato i versi del
grande poeta afroamericano
Langston Hughes (1902-1967).
Nello splendido album del de-
butto, l’artista ha inserito anche
musiche tradizionali haitiane. Le
14 tracce sono traboccanti di se-
ducente genuinità e avvincente
pacatezza.
Leyla McCalla: «Vari-Colored
Songs» (Dixiefrog/Disques Office)

Magnificamente naturale 
(er) Il grande successo di pub-
blico riscosso in tutto il mondo
non ha scalfito il suo amore per
la patria, il Camerun. Cresciuta
con sei fratelli in condizioni

molto semplici, educata nella
cultura beti, Kareyce Fotso ha
studiato biochimica, prima di
dedicarsi completamente alla 
sua carriera di cantante. A giusta
ragione, come dimostra il suo
terzo album. La sua è una voce
calda, matura, intensamente
energica, delicatamente malin-
conica, accompagnata da accordi
pacati e da ricorrenti schemi 
ritmici prodotti da pochi stru-
menti, come la sanza – suonata
dalla stessa artista 32enne – le
chitarre e le percussioni. Inoltre,
i cori di voci creano armonici 
e vaporosi passaggi sonori nei
quali il suo canto straordinario

può esprimere appieno la sua
intensità. L’artista mette in note
la difficile quotidianità africana,
nella cadenza tipicamente que-
rula del bandjoun, la sua lingua
madre, o in inglese o francese, 
e celebra così la sua immensa 
fiducia nei propri sogni.
Magnificamente naturale, in 
autentico stile soul e blues afri-
cano. 
Kareyce Fotso: «Mokte» 
(Contre Jour/Disques Office)

Piccolo Paese, grandi idee 
(bf) Per l’Ecuador, Stato andino,
il petrolio è il bene d’esporta-
zione più importante, molto più
del cacao, delle rose o delle ba-
nane. Ma il suo sfruttamento ha
già causato al Paese parecchi
problemi ambientali e sanitari ed
è stato il pomo della discordia
per le popolazioni indigene della
foresta pluviale. Il governo ecua-
doriano dipende totalmente
dalle entrate generate dal petro-
lio. Nel 2007, ha formulato però
la coraggiosa proposta di lasciare
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Impieghi nella cooperazione internazionale 
(bf ) Pianificare la carriera professionale, trovare del perso-
nale, informarsi sulle tendenze. Organizzato ogni due anni,
il Forum Cinfo è interamente dedicato alla cooperazione
internazionale. Il salone svizzero «Lavorare nella coopera-
zione internazionale CI» è una piattaforma ideale per lo
scambio di informazioni e per le attività di networking.
Durante la giornata sono presentate alcune novità riguar-
danti la carriera professionale nella cooperazione interna-
zionale e lo sviluppo del personale. Quest’anno il pro-
gramma è incentrato sui temi gestione della salute,
diversity e social media recruitment. Al contempo, alcune
organizzazioni multilaterali illustrano le loro offerte di lavoro
e sono a disposizione per dei colloqui individuali.
Forum Cinfo, 3 ottobre 2014 (9:30-15:45) presso lo Stade
de Suisse di Berna; www.cinfo.ch
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Una piccola lanterna    

Didier Ruef è uno dei più rinomati
fotografi svizzeri. Per oltre venti
anni ha seguito con l’obiettivo 
i rifiuti accumulati in tutto il
mondo, suscitando parecchio
scalpore con il suo poetico, ma
altrettanto scioccante libro
«Recycle».   

Ho intrapreso, oltre trent’anni fa,
il mio primo grande viaggio da
ragazzo. È stato il classico giro
della Scandinavia con InterRail.
Sono sempre stato animato da
un grande desiderio di conoscere
e comprendere il mondo. È per
questo motivo che ho studiato
economia e che oggi faccio ciò
che faccio. I miei reportage mi
hanno condotto in oltre settanta
Paesi. A incuriosirmi e catturarmi
sono gli argomenti importanti e 
a volte angoscianti: l’ecologia, 
la povertà, la convivenza umana.
In questo momento mi sto occu-
pando del tema «acqua». Non so
se le mie immagini hanno un im-
patto a livello politico. Mi auguro
però che possano essere una
sorta di piccola lanterna, capace
di illuminare alcuni gravi pro-
blemi. La macchina fotografica
mi accompagna ovunque, anche
durante i viaggi di piacere. In
queste occasioni non vado a
caccia del dolore che dissangua
il mondo. Immortalo attimi di
gioia familiare.

(Testimonianza raccolta da 
Mirella Wepf)

parità tra i sessi e la questione
della libera scelta della profes-
sione. 
«Taxi Sister», documentario di
Theresa Traore Dahlberg,
Svezia/Senegal 2011, disponibile
solamente online tramite Video on
Demand VOD (streaming o down-
load). Informazioni e consulenza:
éducation21/Film per un solo
mondo, tel. 031 321 00 30,
www.filmeeinewelt.ch

Commovente storia di vita 
(bf ) L’infanzia di Raami, una
bambina di cinque anni, finisce
di colpo quando nel 1975 i
Khmer rossi assumono il potere
in Cambogia e costringono tutti
gli abitanti della capitale Phnom
Penh a fuggire. Per la bambina 
e la sua famiglia, così come per
centinaia di migliaia di altre 
persone, inizia un’odissea per
sfuggire agli eccidi dei nuovi
detentori del potere. Quella in-
stauratasi in Cambogia è un’au-
torità violenta, caratterizzata da
atti di ferocia inaudita e da ster-
mini. Nei quattro anni di re-
gime, i Khmer rossi uccidono
tra l’1,7 e i 2,2 milioni di per-
sone. A distanza di decenni,
Raami, ossia Vaddey Ratner, la
scrittrice del libro autobiogra-
fico «In the shadow of the
Banyan», lascia la sua patria
adottiva, gli Stati Uniti, per tor-
nare nel Paese del Sud-Est asia-
tico. Per lei ha inizio un lavoro
di ricerca e di ricostruzione 
degli avvenimenti lungo cui si
dipana la sua storia. Il commo-
vente romanzo d’esordio di

Ratner è scritto dalla prospettiva
di una ragazzina dotata di una
vivace fantasia. Il libro è un best-
seller a livello internazionale. 
È una storia che parla di tenacia,
speranza e indomabile desiderio
di vivere. 
«In the shadow of the Banyan» di
Vaddey Ratner (titolo della versione
francese: «A l’ombre des arbres mil-
lénaires» e tedesca «Im Schatten des
Banyanbaums») 

La rivoluzione continua
(bf ) Nessun’altra città simboleg-
gia meglio la «Primavera araba»
di quanto faccia la capitale egi-
ziana del Cairo. Il libro di foto-
grafie «Cairo. Open City» pre-
senta il ruolo delle immagini
nella rivoluzione egiziana: dalle
prime dimostrazioni agli eventi
della famosa piazza Tahir, fino ai
giorni nostri. È una raccolta di
scatti di fotocronisti, fotografie
di attivisti o di comuni cittadini,
testimoni, loro malgrado, di que-
sto evento storico. La pubblica-
zione ospita anche documenti
conservati dagli artisti; sono ti-
toli di giornale affiancati da se-
quenze tratte dai blog, sono im-
magini di martiri abbinate a
progetti di documentari. Alcuni
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saggi di giovani autrici e autori
del Cairo (in arabo, inglese e te-
desco) completano questa toc-
cante documentazione fotogra-
fica. 
«Cairo. Open City/Kairo. Offene
Stadt», a cura di Florian Ebner e
Constanze Wicke, Spector Books
Leipzig 2014 

Affinità di due Paesi molto
diversi 
(bf ) Di primo acchito, la
Mongolia e la Svizzera appaiono
come due mondi completa-
mente diversi, tuttavia le somi-
glianze sono notevoli. Ambedue
gli Stati sono caratterizzati da
imponenti paesaggi naturali e
dalla grande considerazione di
cui godono la tradizione e la
cultura. Il museo di storia natu-
rale di Berna presenta questa e
altre affinità in una mostra dal
titolo «Die Mongolei und die
Schweiz in Bildern» (La Mon-
golia e la Svizzera in immagini),
realizzata in occasione di un
doppio giubileo: il mezzo secolo
di relazioni diplomatiche tra i
due Paesi e i primi dieci anni di
impegno in Mongolia della DSC.
«Die Mongolei und die Schweiz in
Bildern», esposizione fotografica nel
giardino del museo di storia naturale
di Berna, dal 18 settembre al 25 ot-
tobre 2014, www.nmbe.ch; informa-
zioni sull’anno giubilare:
www.dsc.admin.ch
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«Ci vorrà ancora parecchio tempo pri-
ma di poter depennare i cambiamenti
climatici dalla lista e dichiarare che il
problema è risolto».
Christiana Figueres, pagina 12

«Mangio meno per mettere da parte
un po’ di denaro per mia madre».
Cheang Tida, pagina 22

«Proprio lì, dove la stagione impazza
capricciosa, vivono poche persone e
molte bestie».
Gangaamaa Purevdorj Delkeriinkhen, pagina 31


